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1 Premessa

La presente relazione illustra le  scelte  progettuali relative alla  movimentazione delle  materie  di

scavo e di rinterro, alla gestione di quelle in esubero e all’approvvigionamento di quelle da cava

relative al progetto definitivo che  riguarda la  realizzazione del nuovo ponte sul Fiume Tevere e

raccordi stradali di collegamento fra la zona industriale “Alto Tevere” e via Bartolomeo della Gatta,

sul tracciato della via comunale dei “Banchetti”.

Di  seguito  si  descrivono  alcune  considerazioni  concernenti  la  corretta  gestione  dei  terreni

provenienti da operazioni di scavo, in linea con le prescrizioni delle attuali normative di riferimento

rappresentate dal D. Lgs n.152/2006 e s.m.i. e dalla Legge n. 98 del 09/08/2013. In base all'art. 41

comma 2 della Legge n. 98 del 09/08/2013, infatti, il progetto in questione non rientra nell'ambito

delle disposizioni normative di cui al D.M. n. 161 del 10/08/2012 in quanto tale decreto si applica

solo  alle  terre  e  rocce  che  provengono  da  attività  o  opere  soggette  a  Valutazione  di  Impatto

Ambientale (VIA) o a Autorizzazione di Impatto Ambientale (AIA).

La  principale  lavorazione  di  progetto  da  cui  deriva  la  produzione  di  materiali  di  risulta  è

rappresentata dagli scavi di bonifica per la costruzione del rilevato stradale e delle opere annesse al

ponte (spalle  e  pile)  e  da quelli  per  le  realizzazione delle  opere idrauliche  (risagomatura della

sezione  e  deviazione  del  tracciato  del  fosso  esistente,  realizzazione  dei  fossi  di  guardia,

riconfigurazione argini).

Saranno  inoltre  prodotti  materiali  inerti  provenienti  dalla  demolizione  di  alcuni  manufatti  in

calcestruzzo armato quali cippi di segnalazione, solette di fondazione di contatori per l'irrigazione,

attraversamenti idraulici costituiti da tubazioni in calcestruzzo e relative opere in muratura.

2 Caratterizzazione delle terre e rocce da scavo

In relazione alle caratteristiche meccaniche dei terreni di scavo si identificano prevalentemente terre

e rocce da scavo provenienti da terreni naturali “in situ”, costituiti da suolo o terreno vegetale e

rocce coerenti o incoerenti nella loro disposizione geologica naturale o originaria,  ascrivibili alla

tipologia di ghiaie, sabbie e argille.

Le terre da scavo  provenienti dall’area  in  esame sono composte  da materiali eterogenei per  la

presenza di terreni  costituiti  da  un’alternanza  di  limi  sabbiosi,  con  aumento  della  frazione

grossolana  con la  profondità,  intervallati  da sedimenti  limo  sabbiosi  e  limo  argillosi  di  forma

lenticolare tipici di depositi alluvionali sovrastanti a sedimenti fluvio lacustri. 
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3 Gestione delle terre e rocce da scavo

La tipologia di terreni di scotico quasi esclusivamente suoli vegetali superficiali e materiali allo

stato naturale permette di prevedere il  loro riutilizzo in cantiere per il  rivestimento dei rilevati,

l'inerbimento delle scarpate e la risistemazione e il rinverdimento dell’area interessata. 

A tal  fine  si avrà  cura  di  accumulare  il  terreno  vegetale  proveniente  dallo  scotico  in  spessori

adeguati separatamente dalle  altre  tipologie di materiale  e  si provvederà alla  manutenzione per

evitarne la morte biologica.

L'eventuale  parte  di  materiale  scavato  eccedente  e  non idoneo  al  riutilizzo  senza  necessità  di

preventivo trattamento o di trasformazioni preliminari verrà trattato come rifiuto (art. 183 comma 1

del D. Lgs 152/2006) e conferito a siti idonei.

Eventuali  materiali  provenienti  dall'esterno  dell'area di  cantiere,  dovranno  essere  presi  da cave

autorizzate e non contaminate producendo la relativa certificazione nel rispetto delle disposizioni di

cui  alla  L.  N°  98  del  9  agosto  2013,  art.  41  bis  per  verificare  le  concentrazioni  soglia  di

contaminazione di cui al decreto legislativo n. 152 del 2006 e s.m.i. Tabella 1 allegato 5, al titolo V

parte IV, con riferimento alla specifica destinazione d'uso urbanistica del sito.

Per quel che riguarda l’occupazione di suolo da parte delle aree di cantiere, si possono ipotizzare

impatti contenuti dato l’andamento planimetrico del tracciato e l’individuazione delle aree soggette

ad esproprio che potranno essere utilizzate temporaneamente quali aree di stoccaggio.

La superficie dedicata al deposito temporaneo deve comunque, in via preferenziale, essere indivi-

duata in un’area di impianto tale da evitare l’eventuale contaminazione dei suoli (eventualmente

mettendo in atto opportuni sistemi per garantire una separazione fisica del piano di appoggio delle

aree di deposito dai suoli interessati) e posta in zone planimetricamente tali da minimizzare i per-

corsi dei mezzi interni al cantiere dalle aree di lavorazioni al deposito stesso e il percorso dei mezzi

trasportatori a destino finale per le operazioni di carico, cercando di evitare interferenze dello stesso

con le attività di cantiere. Essa deve inoltre essere suddivisa per comparti dedicati all’accoglimento

delle diverse tipologie di CER, con dimensioni dei singoli settori determinate sulla base delle stime

dei quantitativi di CER producibili e dei tempi di produzione, correlate al rispetto delle limitazioni

quantitative e temporali del deposito temporaneo.

4 Materiali riutilizzati in sito

Allo stato attuale i terreni sono inquadrabili come definito all’Art. 185 comma 1 lett. C del D.Lgs

152/06 e s.m.i. e cioè “suolo non contaminato e altro materiale allo stato naturale escavato nel corso

di attività di costruzione, ove sia certo che esso verrà riutilizzato a fini di costruzione allo stato

naturale e nello stesso sito in cui è stato escavato”.
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In considerazione di quanto sopra esposto i materiali riutilizzati in sito non rientrano nel campo di

applicazione della parte IV del decreto, poiché trattasi di materiali autoctoni allo stato naturale, che

saranno scavati e riutilizzati nello stesso cantiere senza essere sottoposti ad alcun trattamento.

5 Materiali da trasportare a discarica e destinazione del materiale in eccedenza

Relativamente  al  presente  progetto  per  quanto  attiene  l'eventuale  materiale  in  eccedenza,  non

sussistendo allo stato attuale alcuna possibilità di riutilizzarlo nell’ambito degli stessi lavori o in

altro  cantiere  per  gli  utilizzi  previsti  ai  sensi  dell’art.  184  bis  del  D.Lgs.  152/06  così  come

modificato  dall’art.12  del  D.Lgs.205/10,  si  procederà  al  conferimento  in  discarica  autorizzata

secondo le vigenti normative. 

L'individuazione dei fabbisogni di materie utilizzabili nei diversi processi costruttivi e dei materiali

scavati che è necessario conferire in siti idonei,  si definisce sulla base delle  stime sommarie dei

volumi movimentati con le operazioni di scavo e riporto in sede di computo di progetto.

La tabella seguente riassume i dati relativi ai movimenti di terre:

Materiale proveniente dagli scavi

Scotico 17765 mc circa

Scavi di sbancamento (opera stradale, spalle del ponte, attraversamento idraulico)   5945 mc circa

Scavo dei pali di fondazione (spalle, pile)     730 mc circa

Scavo per sistemazione fosso Reglia dei Mulini   5560 mc circa

Scavo dei fossi di guardia     295 mc circa

Totale materiale proveniente dalle opere di scavo (A)            30295 mc circa

Materiale riutilizzabile in cantiere

Risagomatura della sezione del fosso Reglia dei Mulini   3200 mc circa

Sistemazione argini     2220 mc circa

Inerbimento rilevati     840 mc circa

Sistemazione terreno     295 mc circa

Totale materiale riutilizzabile (B)  6555 mc circa

Totale materiale da avviare presso impianti di discarica (A-B)              23740 mc circa
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Materiale da approvvigionare

Formazione rilevato stradale 19200 mc circa

Totale materiale da approvvigionare                      19200 mc circa

I volumi eccedenti pari a circa l'80% dei materiali prodotti con gli scavi verranno conferiti presso

siti idonei individuati nella provincia di Arezzo o nei comuni limitrofi della provincia di Perugia per

ridurre  di  fatto  le  problematiche  connesse  ai  trasporti  e  alle  azioni  inquinanti  indotte  dagli

automezzi.

I fabbisogni di volumi di terre da cave che verranno fornite da ditte che effettuano attività estrattiva

per la costruzione di rilevati e fondazioni è pari a circa 19200 mc.

6 Ricognizione delle attività estrattive nell'area d'interesse e impianti di riciclaggio e 
produzione inerti

Per la localizzazione delle cave di prestito si fa riferimento al Piano Regionale Attività Estrattive

della Toscana  (P.R.A.E.R.) che all'Allegato A sintetizza le aree di risorsa nella provincia di Arezzo.

L'attività estrattiva in provincia di Arezzo riguarda solo la produzione dei materiali del Settore I –

Materiali inerti per usi industriali, per costruzioni e opere civili. La risorsa prevalente è costituita da

materiali sedimentari alluvionali (sabbie, ghiaie, conglomerati).

                Estratto Carta dei giacimenti tratta dal P.R.A.E.R. Toscana. In azzurro sono individuate le aree di risorsa nei

comuni di Anghiari e Sansepolcro. Il punto rosso indica la collocazione del nuovo ponte di progetto sul fiume Tevere
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La tabella tratta dall'Allegato A del P.R.A.E.R. Toscana (Relazione generale del settore I ) individua i giacimenti delle

risorse estrattive in provincia di Arezzo
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La ricognizione dei siti  di cava ha portato ad individuare le  aree efficaci in  relazione alla  loro

ubicazione con riferimento al cantiere, che sono le seguenti:

- Comune di Sansepolcro;

- Comune di Anghiari.

Il Piano delle Attività Estrattive, di recupero delle aree escavate e riutilizzo dei residui recuperabili

della  Provincia  di  Arezzo  (P.A.E.R.P.)  riporta  invece  un  Censimento  delle  Autorizzazioni  alla

Escavazione. 
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Con riferimento ai siti  sopra richiamati,  qui di seguito  si riportano i  riferimenti di alcune ditte

ritenute funzionali, in relazione alla distanza dalle zone delle lavorazioni e alle informazioni ad oggi

disponibili, alla gestione della movimentazione delle terre associate alla realizzazione del progetto:

- Ditta Citernesi Secondo Calcestruzzi Srl;

- Ditta Procelli Giovanni.

Nelle successive fasi progettuali si procederà approfondendo le reali capacità lavorative delle ditte

stesse in confronto ai volumi ipotizzati da approvvigionare da ciascuno dei siti, in considerazione

della necessità di ottimizzare i tempi e i costi di trasporto in funzione della distanza degli impianti

di cava dall'area di intervento.

7 Impianti di conferimento terre

Le tipologie di matrici producibili dalle attività di cantiere, pertanto collegate alle operazioni di de-

molizione, costruzione e scavo, possono essere sintetizzate nelle seguenti categorie:

- rifiuti propri dell’attività di demolizione e costruzione aventi codici CER 17.XX.XX;

- rifiuti prodotti nel cantiere connessi con l’attività svolta (ad esempio rifiuti da imballaggio,...)

aventi codici CER 15.XX.XX;

- terreno prodotto dalle attività di escavazione nel corso delle attività di costruzione.

Per i rifiuti ricadenti nella seconda categoria, non è possibile al momento la quantificazione e la de-

finizione delle tipologie di rifiuti producibili fortemente legata alle scelte esecutive dell’opera non

definibili in fase di progettazione definitiva, ma andranno attuate strategie da rispettare in fase di

progettazione esecutiva e di esecuzione dell’opera volte a determinare una riduzione dei rifiuti pro-

dotti all’origine, nonché all’aumento delle frazioni avviabili al riciclo e recupero.

In generale, i rifiuti prodotti durante la fase di cantiere saranno gestiti in conformità alla normativa

vigente.  Il trasporto dei rifiuti avverrà con automezzi a ciò autorizzati.

L’impianto prescelto deve essere idoneo a ricevere il rifiuto. Oltre a ciò, il rifiuto deve rispondere a

requisiti di ammissibilità della tipologia di discarica prescelta.

La rispondenza ai requisiti è determinata con analisi di laboratorio a spese del produttore. 

Al fine di individuare i siti di riferimento per conferire i volumi scavati classificati come rifiuti non

pericolosi (codice CER 170504), complessivamente pari a circa 23740 mc, è stata effettuata una

ricognizione tra i siti indicati nel Sistema informativo regionale ambientale della Regione Toscana

(http://sira.arpat.toscana.it/).  Tra questi sono stati individuati quelli  di seguito  riportati ricadenti

nella provincia di Arezzo, autorizzati ai sensi della vigente normativa e ubicati a distanze efficaci

dall'area di intervento progettuale per i quali, al momento della messa in opera dei lavori, andranno

valutate le effettive capacità ricettive.
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Vista la  collocazione del cantiere in  una zona  di confine tra la  Regione Toscana e l'Umbria,  è

possibile  individuare  ditte  per  il  conferimento  delle  terre  anche  all'interno  dei  comuni  umbri

limitrofi.

8 Attività di gestione dei rifiuti e soggetti responsabili

La responsabilità delle attività di gestione dei rifiuti, nel rispetto di quanto individuato dall’impianto

normativo ambientale,  è posta in capo al soggetto produttore del rifiuto stesso,  pertanto in  capo

all’esecutore materiale dell’operazione da cui si genera il rifiuto (appaltatore e/o subappaltatore).

A tal proposito l’appaltatore, in materia di gestione dei rifiuti prodotti dalla propria attività di cantie-

re, opera in completa autonomia decisionale e gestionale, comunque nel rispetto di quanto previsto

nella presente relazione.

Ove si presentano attribuzioni di attività in sub-appalto, il produttore viene identificato nel soggetto

sub-appaltatore e l’appaltatore ha obblighi di vigilanza.

Le attività di gestione dei rifiuti pertanto sono degli oneri in capo al soggetto produttore, individuato

secondo i criteri sopra indicati, e consistono in:

- Classificazione ed attribuzione dei CER corretti in conformità di quanto indicato nell’Allegato D

alla Parte Quarta del D.Lgs. 152/06 (decisione 2000/532/CE) e relativa definizione della modalità

gestionali;

- Deposito dei rifiuti in attesa di avvio alle successive attività di recupero/smaltimento;

- Avvio del rifiuto all’impianto di smaltimento previsto comportante:

o Verifica l’iscrizione all’albo del trasportatore;

o Verifica dell’autorizzazione del gestore dell’impianto a cui il rifiuto è conferito;

o Tenuta del Registro di C/S (ove necessario), emissione del FIR e verificata del ritorno della quarta

copia.

Il rifiuto dovrà, inoltre in questa fase, essere sottoposto a caratterizzazione chimico-fisica, volta ad

attestare la classificazione del CER attribuito e della classe di pericolosità (P o NP ove i codici pre-

sentano voci speculari) nonché alla verifica della sussistenza delle caratteristiche per la conformità

al destino successivo selezionato (sia esso nell’ambito del D.Lgs. 152/06 di smaltimento/recupero,

sia esso nell’ambito della  procedura di recupero semplificata di cui al Dm Ambiente 5 febbraio
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1998 per rifiuti non pericolosi e ss.ii.mm.).

I produttori di rifiuti sono tenuti a compilare un registro di carico e scarico dei rifiuti. 

Nel registro vanno annotati tutti i rifiuti nel momento in cui sono prodotti (carico) e nel momento in

cui sono avviati a recupero o smaltimento (scarico). I rifiuti propri dell’attività di demolizione e co-

struzione, purchè non pericolosi, sono esentati dalla registrazione; questo si desume dal combinato

disposto di tre articoli del Codice Ambientale: Art. 190 comma 1, Articolo 189 comma 3, articolo

184 comma 3. 

9 Conclusioni

Sulla base di quanto descritto, il coordinamento della gestione delle terre e rocce da scavo e delle at-

tività di movimentazione dei rifiuti avverrà secondo metodologie volte ad individuare ed applicare

tecniche operative generanti il minor impatto ambientale sulle matrici Aria, Acqua, Suolo, Rumore

in relazione ad ogni singola tipologia di rifiuto ed allo stato in cui si presenta (solido, polverulento,

ecc…), nel rispetto delle norme di tutela delle acque superficiali e sotterranee, della flora e della

fauna.
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